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Le feste
Holi (fine febbraio) celebra l’arrivo della primavera. E’ una festa molto sentita nell’India del Nord. E’ una festa che dura due o tre giorni ed è  molto allegra. Ci si riunisce attorno al fuoco, si abbrustoliscono noci di cocco e gli anziani raccontano storielle che riguardano soprattutto Krishna.

Dussehera  (settembre) celebra la fine dei monsoni. Dura otto giorni e vi si onora la dea Durga. L’ultimo giorno si brucia un’effigie del demone Ravan, per indicare il trionfo di Durga sui demoni. 

Divali (ottobre-novembre). In occasione di questa festa, che dura una settimana, si mettono lampade sulle finestre e si raccontano leggende su Rama che ha ritrovato il suo regno. Rama ha vinto il demone e ha salvato la sua sposa Sita: è la vittoria del bene sul male.
Il neoinduismo (indirizzi moderni)

Durante il sec XIX si sono sviluppati, all’interno dell’Induismo, tre tendenze principali: 
a) una prima che intendeva integrare nell’Induismo gli apporti accettabili del cristianesimo.Il protagonista principale fu Ram Mohan Roy(1772-1833), ritenuto il padre dell’India moderna. Egli promosse una riforma liberale, lottò contro l’idolatria e fondo una sorta di Chiesa che si chiamò Brahmo-samaj aperta all’influsso cristiano ed islamico. Gli uomini di ogni credo e categoria sociale potevano venerare l’Essere supremo
b) una seconda che voleva purificare l’Induismo sia dalla superstizione che dagli influssi cristiani. Ne fu promotore il bramino Dayananda Sarasvati (1824 -1883) che nel 1875 fondò un movimento, l’Arya-samaj che intendeva riportare l’induismo alle sue basi vediche. Personalità vigorosa sosteneva che nei Veda vi è una rivelazione completa, che comprende filosofia e scienza, ma sono assenti quelle usanze aberranti.
c) Una terza esortava allo studio dell’induismo classico che, se conosciuto e praticato, nulla avrebbe da invidiare alle altre religioni, dimostrandosi, piuttosto, la più completa.
E’ da ricordare la significativa figura del bramino  Ramakrishna Paramahmsa (1834-1886). Ebbe una spiccata sensibilità mistica che lo portava spesso all’estasi, sperimentando quella che egli riteneva l’essenza di tutte le religioni. Il suo discepolo Narendranath Datta (1862-1902) proseguì l’insegnamento del maestro fondando l’Ordinedi Ramakrishna e la Missione Ramakrishna per diffondere in India e nel mondo una forma semplificata del Vedanta. Predicò anche la necessità di dedicarsi all’assistenza sociale, nobile forma di ascesi. 
Rappresentante dell’induismo autentico è Ramana Maharshi (1879-1950). Trascorse la vita insegnando attraverso il silenzio. Abbandonò poi la casa e gli studi per prepararsi sul monte Arunachala all’incontro con l’Assoluto. 
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Dalla religione alla politica

Shri Aurobindo (1872-1950) si diede all’azione politica nazionalista. Dopo una specie di illuminazione rilesse i classici dell’induismo alla luce delle scienze occidentali. Operò una sintesi delle “vie” di salvezza e creò un nuovo yoga adatto alle condizioni del mondo moderno. Colui che avrebbe adottato questo yoga avrebbe visto generare in se un nuovo essere di natura divina. La sua comunità religiosa (aspra) esiste tutt’ora ed è frequentata da molti occidentali. 
L’azione politica del Mahatma Gandhi (1869-1948) emerge da una vigorosa ispirazione etico-religiosa. Egli fu un indù ortodosso, affermò di comprendere il significato della divisione della società in caste, fu però inflessibile nel combattere l’intoccabilità, ritenendola assurda. I fuori casta intoccabili li chiamò harijan (figli di Dio). Gandhi praticò e predicò la tolleranza e la comprensione, la povertà e la castità, la non violenza e l’adesione alla verità, fino al sacrificio della vita. Suo continuatore è stato Vinoba (1895-1982). Anch’egli cercava di riformare la società e l’individuo: ciò si poteva conseguire attraverso il “dono della terra” fatto dai possidenti ai poveri.
Rabindranath Tagore (1861-1941), poeta del Bengala, ebbe nel 1913 il premio Nobel per la letteratura. Secondo la sua ispirazione lirica , Dio si esprime nella creazione, che è la sua opera d’arte e nella quale si rivela come persona. Tagore ha una concezione positiva del mondo e non crede nel valore della rinunzia così radicato nei mistici indiani. 
Dall’India all’Occidente

Molti occidentali sono attratti, oltre che dall’Ashram di Sri Aurobindo, dalla “Meditazione Trascendentale” di Maharishi Mahesh Yogi (n.1917), ingegnere che studiò lo yoga classico sull’Himalaya e trovandolo non adatto per l’uomo di oggi, ne inventò uno nuovo. Esso non richiede alcun tipo di rinunzia al genere di vita che si sta conducendo nel mondo. 
C’è poi l’Associazione internazionale per la Coscienza di Krishna comunemente nota come Hare Krishna. Fondato nel 1966 dal monaco indù (svami) Bhaktivedanta Prabhupada (1896-1977). Nucleo di questo movimento di bhakti è la devozione, la fiducia assoluta verso il dio, il canto di inni devozionali, il vegetarismo.
Il movimento di Bhagwan Shree Rajneesh (1931-1990) ha un grande seguito per la sua filosofia: è necessario vivere e meditare nella spontaneità e nella libertà. Per cogliere la realtà del mondo e della propria esistenza bisogna eliminare le  ansie e il bagaglio psicologico che ciascuno si porta con sé.

Ancora vivente è Sai Baba (n. 1926), il celebre taumaturgo che dal suo centro di Puttaparthy nell’India esercita una notevole suggestione anche in occidente. 

L’incontro con il cristianesimo

La religione cristiana risale in India alla predicazione apostolica. La sua diffusione però è minima. Perché? 

Le comunità cristiane per mantenere la loro identità si sono chiuse come una specie di casta, perdendo lo spirito missionario. Agli occhi degli indù è stata falsata la natura della religione cristiana. L’evangelizzazione inoltre imponeva ai neofiti di rigettare la loro tradizione e di assimilare la cultura occidentale. Oggi qualcosa sta cambiando.

